
8
il film per le Nazioni Unite che
non piace alle Nazioni Unite. Ieri
il Festival di Roma ha accolto un
manipolo di «dissidenti»: Wim
Wenders, Jane Campion, Gael
Garcia Bernal, Jan Kounen, Mira
Nair, Gaspar Noé, Abderrahmane
Sissako e Gus Van Sant. Sono loro,
infatti,gli autoridiquestofilmcol-
lettivo in otto episodi che parla di
combattere la fame nel mondo, di
rendere l'istruzione universale, di
dare parità alle donne, di diminui-
re lamortalità infantile,dicombat-
tere l'Aids, di migliorare la salute
materna, di assicurare la sostenibi-
lità ambientale e, infine, di solida-
rietà nello sviluppo globale. In-
somma, quegli otto Obiettivi di
sviluppo per il Millennio, sotto-
scrittida189capidistato,conl'im-
pegno di portarli a termine entro
il 2015. Così come sancito nel ver-
tice del 2000 convocato dalle Na-
zioni Unite. Per promuovere l'ini-
ziativa lacoppiadiproduttori fran-
cesi,MarcObéroneLissandraHau-
lica,hanno messo in piedi, cinque
anni fa, questo ambizioso lavoro
di gruppo in cui coinvolgere il
gotha del cinema internazionale.
Ma a lavoro compiuto, l'agenzia
dell'Onu che segue la campagna,
ha deciso di ritirare il suo logo.
«Tentandoaddirittura -dice ilpro-
duttore Obéron - di boicottare il
nostro film. Sappiamo che hanno
fatto pressioni sul festival di Can-
nes per non farci partecipare. Così
come sono riusciti a farci esclude-
re da un'altra rassegna francese.
Condanniamo questo intervento
chenonrispetta lospiritodelleNa-
zioni Unite».
Ad aver provocato la «censura»
dell'Onu è stato l'episodio della re-
gista Mira Nair, guarda caso, pro-
prioquellocheaffrontail temadel-
la parità e della libertà delle don-
ne. Una storia vera, problematica,
in cui si racconta la scelta di una
madre musulmana che, per amo-
re, abbandona marito e figlio per
diventare la seconda moglie di un
altro uomo. Un tema troppo deli-
cato, secondo le Nazioni unite,
che «avrebbe rischiato di offende-
re il mondo islamico». La scelta è
toccata ai produttori: o tagliare il
film della Nair o perdere il soste-
gnodell'Onu.«Mapernoirispetta-
re la libertàdi espressionedegli au-
tori su temi così cruciali - dicono -
è stato più importante». La stessa
registadifendecosì il suoepisodio:
«Troppi sono i luoghi comuni sul-
ledonnecheportanoilvelo.Sicre-
de che siano soltanto sottomesse,
vittimedeimariti,manonsiconsi-
deramaichesi trattadiesseriuma-
ni, con tutte le loro complessità e i
loro diritti». Diversamente dal co-
mune - prosegue l'indiana Mira
Nair - «credo che il velo sia un po-

tente simbolo d'identità. E spesso
la libertà di scelta, magari anche
sbagliata, io la difendo così com'è.

Non sempre arriva come un bel
pacchetto regalo, perché il prezzo
della libertàpuòancheessere ildo-
lore e la sofferenza».
Sul palco della sala Petrassi quasi
tutti i registi «dissidenti». Manca-
no solo Gus Van Sant che firma
uno degli episodi più forti sulla
mortalità infantile e Jan Kounen,
di cui vediamo una storia ambien-
tata in Amazzonia per ricordare il
diritto alla salute delle madri. Sis-
sako,della miseriadella suaAfrica,
ci offre un'immagine fuori dagli
stereotipi televisivi, affidando la

speranza di eliminare la povertà a
una scolaretta che, più lungimi-
rantedegliadulti, riveladinoncre-

dereallapossibilitàdivincere la fa-
me. Mentre Wenders, il più«com-
battivo»,ci raccontadelmicro-cre-
dito, unica arma possibile di svi-
luppo solidale: «Il conto di questa
crisi finanziaria -dice il registatede-
sco - sarà pagata nuovamente dai
poveri. Questo film si rivolge alla
gente, ma la soluzione è nelle ma-
ni dei governi ai quali chiediamo
di rispettare le promesse fatte. Se
l'Italia sta sfuggendo agli impegni
di Kyoto è giusto che si scenda a
protestare». E gli applausi della sa-
la sono tutti per lui.

PRIMEFILM La pellicola di Salvati delirante e pseudodisneyana

«Albakiara»? Notte fonda...

Film per l’Onu: chi ha paura dell’Islam all’Onu?

■ Come è noto i francesi hanno
un piccolo problema con il com-
plesso di inferiorità, per questo
hanno sempre in testa la gran-
deur.Un tempo la potevano van-
tare, ma oggi il gioco è molto più
duroperché bisogna confrontarsi
con chi la grandeur se la può per-
mettere. Per quanto riguarda il ci-
nema, il termine di riferimento è
quello americano. I francesi sono
gli unici in Europa che cercano di
confrontarsiconigrandiblockbu-
sterd'azioneeper farlochiamano
i loro pupilli più spregiudicati.
Mathieu Kassovitz (che all'epoca
ci fregò tutti con L'odio) si cimen-
ta con un kolossal fantascientifi-
co che è esagerato fin dal titolo:

Babylon A.D. Il confronto è pro-
prio sul piano dell'immaginario
catastrofista fanta-socialee il risul-
tato è una copia brutta di tutti i
film hollywoodiani del genere. A
un ex combattente (Vin Diesel)
gli viene chiesto dalla mafia del
futuro di scortare una giovane
donna dalla Mongolia a New
York,nonsapendodistarpercon-
segnareunasortadibombaaoro-
logeria. Ne succederà di ogni, in
un concentrato indigesto di cine-
madigenere,da I figli degli uomini
a L'Esercito delle 12 scimmie, au-
mentato a dismisura proprio da
quel sentimento di grandezza
che applicato al catastrofismo di-
venta ridicolo e puerile.  d.z.

I
naltrapartediquestogiorna-
le si parla, con toni piuttosto
scettici, del film di Maria Sole

Tognazzichehaaperto il festival
di Roma; e si riflette su quanto è
lontana Cannes, con le sue spe-
ranzedirinascitadelnostrocine-
ma. Ebbene: oggi esce un film di
fronteal quale viene voglia di ci-
tare una vecchia, folgorante fra-
se di Alberto Farassino, un criti-
co che ci manca molto e che,
unavolta, scrisse: abbiamo di re-
centeprestato lanostraattenzio-
ne al cinema italiano, ma ora la
rivogliamo indietro. Albakiara,
ispirato alle canzoni di Vasco
Rossi, viene lanciato nei cinema
comel'anti-Moccia. Il registaSte-

fano Salvati – che con Vasco ha
realizzato numerosi videoclip –
rifiuta l'etichetta,e fabene:Moc-
cia,alconfronto,èStanleyKubri-
ck. Albakiara non è nemmeno,
in senso stretto, un film sugli
adolescenti strafatti e cattivi: è
untentativodi thriller, conalcu-
ni balordi che rubano una parti-
ta di cocaina in combutta con
uno sbirro corrotto; ma la rapi-
na va a rotoli e la droga finisce
nelle mani di una ragazzina de-
mente, che per il resto del film
parla solo di fellatio, di rave par-
ty e di sostanze allucinogene. Il
tutto è raccontato con stile ag-
gressivoe insensato, incui lemi-
tragliate sonore da video rock si

mescolano ad animazioni pseu-
do-disneyane, e il quoziente in-
tellettivo dei personaggi è co-
stantemente sottozero.
Non è minimamente in discus-
sione la «moralità» di un simile
film: la sua attendibilità sociolo-
gica è pari a quella di un reali-
ty-show,enonhanullaacheve-
dere con quella di Un gioco da ra-
gazze, il film di Matteo Rovere al
quale è stato accostato. Albakia-
ra è solo un gioco volgare, ma la
volgarità non sta nei dialoghi o
nelle immagini, bensì – più in
profondità – nella fattura. È fin-
tamente perverso, fintamente
moderno, sinceramente moda-
iolo. I fansdiVascoRossiapprez-
zeranno le canzoni, ma non tro-
veranno altro.

In alto un’immagine da «8», qui sopra alcuni autori ieri a Roma: Wim Wenders, Mira Nair, Jane Campion, Gael Garcia Bernal, Abderrahmane Sissako e Gaspar Noé

■ di Dario Zonta

■ di Alberto Crespi

■ di Gabriella Gallozzi

S
e il mattino ha l'oro in boc-
ca, quello che è sorto ieri sul
Festival di Roma è grigio e

senza vento. L'alza bandiera del
film d'apertura (L'uomo che
ama di Maria Sole Tognazzi, pri-
mo di 20 film italiani) ha issato
un tricolore floscio sulle rivendica-
zioni nazionaliste del presidente
Rondi. Quanto lontana è l'Italia
cannense de Il divo e Gomorra,
quanto assopito l'entusiasmo per
quell'impossibile riscatto! Due
scintille non fanno un fuoco, né
scaldano l'inverno del nostro scon-
tento cinematografico.
Sidice che la critica cinematografi-
ca stia morendo…certo neanche il
cinema sta tanto bene, visto che
per recensire L'uomo che ama sa-
rebbe sufficienteprendere l'articolo
di qualche anno fa su di un film
minimal-sentimental-romantico,
sostituire ilnomedegliattori (anzi,
neanche quello perché sono sem-
pre gli stessi) e la location (Torino
con lasuaefficienteFilmCommis-
sion al posto di Roma). L'uomo
cheama raccontail sempiterno te-
ma dell'angoscia amorosa, qui de-
clinata in chiave maschile (anche
gliuominipiangonod'amore)evis-
suta da un borghese farmacista (il
tremolante Pierfrancesco Favino)
che molla una come Monica Bel-
lucci, elegante criticad'arte, per in-
namorarsi e farsi lasciare da Kse-
nia Rappoport (receptionist di un
grande albergo). Intorno a lui un
fratello omosessuale (sorta di quo-
ta gay, ormai in voga nel cinema
italiano), dei genitori imbolsiti e
una farmacista saggia con la fac-
cia di Marisa Paredes.
Ora, per la critica vera e propria al
film aspettiamo la «recinzione» di
JohnnyPalomba(fustigatore in ro-

manesco per la Fandango libri)
l'unico che ha capito come affron-
tare il cinema italiano come que-
sto, così modesto da avere come
unico pregio l'evitare di cadere nel
ridicolo. L'uomo che ama è, dun-
que, ilprimodi27filmitalianipre-
senti a un festival che ha deciso di
aprireconuncinemavecchioe ripe-
titivo, che racconta un'Italia di
classimedie imbronciatee incuran-
ti del disastro che le circonda.
Anche Carlo Verdone non ne può
più. Ieri sulle colonnedelCorriere,
l'ideale portabandiera dello schie-
ramento nostrano, ha detto che il
cinema italiano manca di corag-
gio (ricordando quello sporadico

de Il divo e Gomorra) e che «si
fanno troppi film-fotocopiaperpa-
ura di perdere il mercato e i giova-
ni». Il suo intervento - che noi spo-
siamo alla lettera - assomiglia a
quello fatto tempo fa da Fiorello
per la televisione.Seanchedueper-
sonaggi così popolari (e non i soliti
detrattori anti-patriottici di sini-
stra),denunciano lapigriziae lace-
citàdellaproduzione televisivaeci-
nematografica,vuoldire che lami-
sura è colma. Vuol dire che lo iato
tra il disagio collettivo e l'immagi-
nario cinematografico è davvero
profondo.

Gli amici di Milano, Roberta e
Nunzio Dacio, Matilde Lucchi-
ni, Loredana e Aldo Tognetti
oggi sono a Firenze per abbrac-
ciare con tanto tanto affetto Pa-
trizia, Diego e Claudio, la mo-
glie e i figli del carissimo

CESARE CASTAGNOLI

e adesso, Cesare, grazie. Per il
tuo coraggio, il tuo umorismo,
la tua dignità politica.

Il 24 ottobre 1998 veniva im-
provvisamente a mancare

ROCCO
lo ricordano con affetto infinito
Linuccio, Pietro, Nicola, Lucia,
Maria.

24/10/1998 24/10/2008
Nel decimo anniversario della
scomparsa di

ROCCO ROMANIELLO
lo ricordano con affetto Rosal-
ba, Marco, Tonino e Famiglia
De Franco.

Una scena da «Albakiara»
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FESTIVAL DI ROMA

«8» è un documenta-

rio di importanti registi

sulla fame, la parità al-

le donne, l’Aids e altri

temi scottanti. Il pro-

duttore: le Nazioni Uni-

te ci hanno boicottato

Una musulmana
lascia il marito
per un altro:
l’episodio di Mira
Nair ha causato
i «problemi»
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Anche Verdone
parla di troppi
film fotocopia
C’è paura
di perdere
il pubblico

Privilegiata
la libertà
degli autori
da Campion
a Wenders
a Gus Van Sant

BRUTTE COPIE Il kolossal francese un flop

«Babylon A.D.»
che catastrofe di film
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